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IL TEMPO BREVE
Questo vi  dico, fratel l i :  i l  tempo si è fatto breve; d’ora innanzi,  quell i  che
hanno moglie,  vivano come se non l ’avessero; quell i  che piangono, come se non
piangessero; quell i  che gioiscono, come se non gioissero; quell i  che comprano,
come se non possedessero; quell i  che usano i  beni del mondo, come se non l i
usassero pienamente: passa infatt i  la f igura di questo mondo! (1 Corinzi  7, 29-31)

            Al lora era una metropol i  d i  a lmeno seicentomi la abi tant i ,  dotata di  due port i ,
at t raversata dal la v ia del  Lechaion, i l  cuore elegante del la c i t tà.  Cor into brul icava di  una
massa eterogenea di  commerciant i ,  d i  marinai ,  d i  intel let tual i ,  ma anche di  una fauna
umana di  imbrogl ioni ,  prost i tute,  af far ist i ,  miserabi l i  e v iz iosi .  San Paolo,  scr ivendo la sua
Prima Lettera ai  cr ist iani  cor inzi ,  deve af f rontare i l  tema del le real tà terrene in cui  quel la
comunità era inser i ta e lo fa da diverse angolature.  Nel  f rammento che la l i turgia propone
per questa domenica la r i f lessione cade sul  l imi te,  sul la f ragi l i tà e caduci tà che sono insi te
nel le cose e nel la stessa esistenza umana.

            L ’Apostolo non par la del  chrónos ,  che in greco è appunto i l  tempo
“cronologico” oggi  regolato dagl i  orologi ,  bensì del  kairós che è i l  tempo nel  suo contenuto
di  azioni  umane, di  v icende, di  event i .  Egl i  lo sente “breve” e l ’or ig inale greco r imanda
suggest ivamente al l ’at to con cui  s i  r i t i rano e s i  r ip iegano le vele di  una nave quando ha
f in i to la sua corsa. Ecco, al lora,  la sua proposta che potrebbe a pr ima vista sconcertare,  se
la s i  dovesse intendere come una sorta di  ascet ismo f ine a se stesso: v ivere senza sent i re
più i  legami fami l iar i ,  senza più reagire al le emozioni ,  senza più impegnarsi  nel l ’esistenza
civ ica e sociale,  senza più essere coinvol t i  nel la stor ia.

            Tuttavia,  non può essere – quel lo proposto da Paolo – un distacco masochista e
isolazionista,  che fa decol lare dal la real tà verso ciel i  mit ic i  e mist ic i ,  perché si  sment i rebbe
l ’anima stessa del  cr ist ianesimo, l ’ incarnazione che introduce i l  d iv ino nel la stor ia umana.
L’Apostolo vuole solo stabi l i re una gerarchia di  valor i .  Non dobbiamo, c ioè,  at taccare i l
nostro cuore al le cose e ai  p iacer i  come a una meta o a un idolo.  È quel lo che Paolo chiama
in greco lo schêma ,  ossia la “ f igura” ester iore,  la strut tura concreta caduca del  mondo,
l ’apparente suo peso che in real tà è dest inato ad al legger i rs i  in polvere.

            Anche Gesù invi tava a “comprendere questo tempo” in cui  s iamo inser i t i  non
attaccando i l  nostro cuore ai  tesor i  che vengono scassinat i  dai  ladr i  o consunt i  dai  tar l i ,
non tormentandosi  nel l ’af fanno del  possesso, bensì a scegl iere la v ia del la conversione
al  Regno di  Dio e al la sua giust iz ia (Matteo 6,  19-34).  Vorremmo concludere con due
test imonianze contemporanee “ la iche”.  I l  celebre drammaturgo Samuel Beckett ,  nel la sua
opera Finale di  part i ta (1957),  presentava questo dialogo tra i  due protagonist i :  Hamm:
«Che ora è?» e Clov,  i l  servo, r ispondeva: «La stessa di  sempre». È la t ip ica raf f igurazione
del  vuoto che at tanagl ia la società moderna, che vive sopravvivendo al l ’ interno di  un tempo
sempre uguale e pr ivo di  senso. Ecco, al lora,  l ’a l t ro monito,  p iù “paol ino”,  del lo scr i t tore
argent ino Jorge Luis Borges che invi ta a scopr i re la “densi tà”  e la forza del  tempo: «Non
c’è mai un istante che non sia car ico come un’arma!».


